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I n questi giorni ci stiamo facendo molte domande sulla
Scuola, che come nostro costume, purtroppo, si interro-
gano più sulla cornice che sul quadro, insistendo infatti

su questioni strutturali, organici, finanziari, organizzativi e
sindacali, più che sulla vera questione della Scuola e cioè co-
sa insegnare. Certamente la prima serie di problemi che oc-
cupano la stampa e le piazze di queste settimane ha grande
importanza, ma sarebbe grave passare sotto silenzio le que-
stioni solo apparentemente più di dettaglio quali la didattica
ed in essa i contenuti dell’insegnamento o, se vogliamo esse-
re più aderenti ai linguaggi della Scuola, le competenze atte-
se al termine del percorso scolastico. Ci vuole coraggio a ve-
rificare lo stato di salute della Scuola Italiana anche da questo
punto di vista, che chiama in causa direttamente la professio-
nalità dei suoi operatori. Pur restando vere tutte le questioni
culturali, politiche, economiche, professionali, circa il ‘ruolo
docente’ , non guasterebbe anche un poco di autocritica ed
un atteggiamento mentale diverso, meno da questuanti e più
da insegnanti, persone cioè che hanno deciso di fare della
loro professione lo strumento per far crescere nuove genera-
zioni più colte e preparate, sostenendo e indirizzando gli stu-
denti verso quella lettura, comprensione e interpretazione dei
segni che ci sono stati consegnati nelle espressioni e nei mo-
di più originali, secondo lo svolgersi del tempo e le geografie
culturali più diverse, nei vari aspetti del sapere.
L’insegnante infatti ha a che fare con i segni, intesi non solo
come punti, virgole, lettere, date, coordinate, numeri, ma so-
prattutto come ‘oggetti’ portatori, nel rispetto delle loro speci-
fiche grammatiche, di significanti e di significati.
Proprio secondo questa prospettiva la Scuola italiana appare
in forte ritardo nel far proprio, nello studiare e far studiare
uno dei segni maggiormente presenti nella vita dei nostri ra-
gazzi e dei nostri giovani: i segni multimediali e con essi la
cultura multimediale.
Così e apparso anche a noi dopo la pubblicazione dell’inda-
gine sulla presenza della TV nei libri di testo della Scuola Pri-

L’iniziativa dell’Aiart per inserire
nei programmi scolastici l’educazione
ai media e l’educazione con i media

A scuola di TV
di Giovanni Baggio

(segue a pag. 2)
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A tu per tu con il lettore
Le “ricette2
via cavo
Spett.le Aiart, questa volta non pro-
testo per spettacoli licenziosi e ra-
gazze troppo spogliate che la televi-
sione ci propina spesso.
Protesto perché ci sono alcune pub-
blicità in cui si vedono degli “amici”
che, senza essere medici, danno
consigli medici agli “amici”. Ad
esempio: “Hai il colesterolo alto? Fai
come me: dieta e... (e qui c’è il no-
me di un prodotto). Io in persona
mi trovo spesso ad essere un po’
scortese verso chi mi dice: “Fai co-
sì...”, “Prova questo...” e rispondo
sempre: “I consigli medici li voglio
dai medici”. Così avviene che non si
parla più, con me, di problemi di
salute e relativi rimedi. Non so se
quest’uso di distribuire consigli me-
dici sia un malvezzo solo italiano,
ma penso che la TV non dovrebbe
incoraggiarlo.

Maria Cimino (Roma)

Ha perfettamente ragione. Purtrop-
po dietro questi “consigli” c’è spes-
so l’intento di fare pubblicità a
qualche prodotto o procurare noto-
rietà a medici e case di cura. Il pro-
blema è di grande rilevanza sociale
e dovrebbe essere affrontato dal Mi-
nistero della Salute che, almeno,
dovrebbe intervenire per vietare
(come avviene in molti altri Paesi)
la pubblicità dei medicinali che, per
i messaggi veicolati e destinati ai
malati (veri o immaginari), finisco-
no per “assicurare” guarigioni, ces-
sazione dei dolori, miglioramenti di
vista, udito, tono muscolare, linea
ecc... Un modo di fare “affari” spe-
culando sulla salute, senza preoccu-

parsi che un telespettatore, indotto
dalla pubblicità, può seguire i “con-
sigli all’acquisto” e - senza controllo
medico - curarsi con la “medicina
fai da te”, con possibili negative
conseguenze. Ma se è vero che “pe-
cunia non olet” è pur vero che bi-
sogna “pensare alla salute!”.

Le volgarità
di Blob
Domenica 7 dicembre, terminato il
TG3 Regione, casualmente, non ho
spento la TV quando è iniziato
"Blob" (ore 20 circa), trasmissione
che mi è parsa irriverente nei con-
fronti della religione cristiana. La
prima inquadratura era su una in-
terpretazione cinematografica di
Gesù in croce che diceva "Padre
nelle tue mani consegno il mio spiri-
to" (Lc 23,45) e le parole di Gesù
stesso in latino "Consummatum est"
(Gv 19,30) sono state riprese come
titolo di successive inquadrature tra
le quali quelle del didietro di alcune
donne in tanga. Preferisco non ca-
pire quale fosse il nesso.
Quindi, per i titoli di "Blob" si ha
bisogno di ridicolizzare delle frasi
tratte dal Vangelo che, stando solo
in Italia, decine di milioni di cri-
stiani, particolarmente nella Setti-
mana santa, meditano con venera-
zione.
Anche noi cattolici, che paghiamo il
canone (tra l'altro, come famiglia,
ha iniziato mio padre più di cin-
quantacinque anni fa) per vedere
un simile scadimento, potremmo fa-
re un'obiezione di coscienza e dis-
farci prima o poi del televisore per
non finanziare chi ignora i valori

che sono anche patrimonio della
nostra cultura (v. anche discorsi del
Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano). Ringrazio per l'atten-
zione e per quanto potrete fare e
cordialmente saluto.

Francesca Arnaboldi

La sua critica è fondata e condivisa.
Più volte abbiamo criticato Blob,
denunciando le continue “violazio-
ni” di norme e delle elementari re-
gole del buon senso. Soprattutto
l’Aiart ha rilevato l’ingente dispen-
dio di risorse che una trasmissione
come Blob comporta per le esangui
casse della Rai (basta vedere quanti
sono i... collaboratori, che a fine
trasmissioni sono resi noti quasi...
additandoli al pubblico... encomio).
purtroppo questa è la Rai e questo
il “giornalismo” (sic) che gli utenti
devono sopportare...

Una pubblicità
vergognosa
Scrivo perchè vorrei informarvi su
una questione indecente che riguar-
da l'affissione in tutto il territorio
del manifesto pubblicitario, che vi
allego, di un film: "Frontiers, Ai
Confini Del Mondo" distribuito dal-
la Moviemax. L'immagine diffusa,
che lascio a voi giudicare, è ovvia-
mente alla portata di tutti e ovvia-
mente anche dei bambini.

Confido che la questione possa es-
sere affrontata nel tempo più breve
posto che detti manifesti agghiac-
cianti campeggiano tutt'ora nelle
nostre città.

Claudio Belli

maria svolto in collaborazione con l’Università la SAPIEN-
ZA di Roma che dopo aver analizzato i moltissima dati
raccolti, purtroppo conclude:
Dalla lettura dei dati emerge che la maggior parte dei testi
scolastici analizzati trascura il tema della tv. È come dire
che nei percorsi formativi destinati ai bambini manca l’ap-
proccio ad uno dei più potenti strumenti di interpretazione
della realtà (Report della ricerca LA TV NEI LIBRI DI TE-
STO DELLA SCUOLA primaria Roma 2008, pagg. 43-44).
Possiamo continuare a immaginare una Scuola che non
faccia acquisire competenze culturali e critiche su un te-
ma tanto delicato e cruciale?
Non si tratta di inserire nuove formule di addestramento
informatico o sull’uso del computer, cosa tra l’altro già
presente fin dalla scuola dell’Infanzia (e nella realtà di
moltissimi giochi in commercio e destinati anche a bam-

bini di età prescolare), ma di una operazione più profon-
da per riuscire a raccogliere questo nuovo segno della
cultura umana e inserirlo tra quelli da analizzare, com-
prendere, interpretare in attività didattiche specifiche e
trasversali in ogni ordine di scuola, al fine di raggiungere
la padronanza piena dei linguaggi ed il più alto grado di
consapevolezza e divergenza critica possibile.
Abbiamo bisogno di capire anche che non si tratta solo di
fare scuola con nuove lavagne multimediali, o con nuovi
gessi come cloche di videogiochi. Introdurre la multime-
dialità nella didattica è certamente importante, ma non
sostituisce lo sforzo di comprenderne la grammatica, la
sintassi, la cultura, la geografia di emozioni e spazi e tem-
pi nuovi e indicibili con le parole dell’alfabeto latino e i
numeri arabi. È qualcosa di nuovo che ha i suoi segni,
qualcosa che i nostri ragazzi e ragazze già usano e che
non possiamo lasciare fuori dalla vita della scuola perché
è dentro la vita dei nostri studenti.

(continua da pag. 1)
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In pieno svolgimento la raccolta di firme, promossa dall’Aiart,
per una proposta di iniziativa popolare per inserire
nei programmi scolastici l’educazione ai media e con i media.
Appello a tutte le strutture Aiart per sostenere la campagna

Nell’interesse dei giovani
delle famiglie, del Paese
di Domenico Infante

COMMENTICOMMENTI

I l Convegno dell’EAVI, Eu-
rispes ed AIART, svoltosi il
5 Novembre a Roma, sulla

Media Literacy, è stato il palco-
scenico naturale e propizio per
lanciare l’iniziativa della rac-
colta di almeno 50.000 firme
per una proposta di legge del-
l’Aiart circa l’introduzione del-
l’Educazione ai Media nelle
scuole primarie e secondarie
di I grado. È una grande sfida,
è una scommessa che l’Aiart
ha voluto assumere convinta
che, con grande volontà e for-
te motivazione, si può coinvol-
gere un pubblico immenso su
un tema difficile ed allo stesso
tempo strategico per affrontare
e vincere la battaglia contro il
conformismo mediale che otte-
nebra le menti e assopisce le
coscienze di grandi e piccoli.
Ma perché l’insegnamento del-
la Media Education è impor-
tante?
I media non sono solo fonte di
problemi ma anche di risorse
che bisogna saper utilizzare e
interpretare al fine di servirse-
ne positivamente e non farsi
condizionare negativamente.
I mass-media si rivolgono al
consumatore, fanno leva sull’e-
mozione e sul piacere, rinfor-
zano l’effimero, esaltano la
soggettività, sono, peraltro,
condizionati da fattori econo-

mici, politici e ideologici. I
mass-media, infine, sono una
potente fabbrica di notizie per
cui, senza alcuna capacità di
controllo, si può correre il ri-
schio, addirittura, di vedere
condizionati gli stessi processi
democratici di un paese.
Quindi è fondamentale curare
quella parte della persona
umana che attiene alla capaci-
tà di discernere e di analizzare
criticamente i vari messaggi
massmediali che ogni giorno
vengono assorbiti ed elaborati,
attraverso l’uso personale e
collettivo dei vari strumenti e
delle varie modalità comunica-
tive che la moderna tecnologia
mette a disposizione.
La famiglia è forse il gruppo
sociale più danneggiato in
quanto non passa giorno che
subisce attacchi da una cultura
stereotipata e omologante pro-
veniente dalle trasmissioni te-
levisive, dalla pubblicità, ovun-
que e comunque erogata in
abbondanza, dagli stili di vita
consumistici che sono stati or-
mai interiorizzati da utenti
massmediali ignari del grande
pericolo a cui sono esposti.
Nelle varie emittenti televisive,
nei vari salotti o angoli di dis-
cussione o momenti di appro-
fondimento o tavole rotonde,
spesso imperversano perso-

naggi che poco hanno a che
fare con la realtà vissuta, che
poco hanno da dire di buono,
che molto possono danneggia-
re con il loro profilo scadente
o con una profonda incompe-
tenza professionale.
Alla luce di quanto detto di-
venta, perciò, fondamentale il
momento formativo. Ma a chi
compete formare? A chi com-
pete il ruolo dell’educazione
ai media e con i media? Certa-
mente spetta a tutta la società,
nelle sue varie articolazioni,
ma soprattutto alla scuola.
Il prof. Roberto Giannatelli del
MED sostiene che: “la Media
Education individua un’attività
educativa e didattica della
scuola finalizzata a sviluppare
negli alunni un’informazione e
una comprensione critica circa
la natura, il linguaggio, le cate-
gorie e i generi dei media, le
tecniche da loro impiegate per
costruire i messaggi e produrre
senso”.
È questo il senso profondo
della proposta dell’Aiart; tutta-
via non è semplice concretiz-
zare tale proposta, anche se
bellissima ed utilissima. A que-
sto punto si comprende per-
ché abbiamo utilizzato lo stru-
mento della raccolta firme che,
con almeno 50.000 sottoscritto-
ri, ci mette in condizione di



imporre in sede parlamentare
la discussione e l’approfondi-
mento della tematica con la
possibile redazione di una leg-
ge che renda operativo, con la
dovuta gradualità, l’insegna-
mento curricolare dell’Educa-
zione ai media. Pensiamo a
questa iniziativa con grande
ottimismo ma non ci illudiamo
che sia tutto facile, innanzitut-
to perché l’iter parlamentare è
lento e laborioso e poi perché
quanto si mette mano ai curri-
coli scolastici l’iter burocratico
ministeriale diventa lungo. Tut-
tavia, siamo fiduciosi non solo
perché contiamo realisticamen-
te di superare il limite delle

50.000 firme - dopo l’esperien-
za positiva della raccolta firme
contro la violenza in TV, fatta
nel 2007, in cui abbiamo rag-
giunto la cifra 140.000 - ma an-
che perché confidiamo sull’in-
telligenza delle persone che
sapranno capire l’importanza
dell’iniziativa per lottare contro
il gravissimo problema della
pervasività dei mass media.
La gradualità applicativa dell’i-
niziativa è necessaria perché
non si può certamente pensare
di rendere esecutivo un tale
curricolo da un anno scolasti-
co ad un altro. Infatti la nostra
proposta di legge (il cui testo è
riportato sul sito dell’Aiart

www.aiart.org ed alla cui ela-
borazione hanno partecipato
in maniera determinante gli
amici dell’Associazione MED)
è composta da soli quattro arti-
coli nei quali si afferma, so-
stanzialmente, che partirà subi-
to una prima fase di formazio-
ne che coinvolge gli insegnanti
di ogni area disciplinare; ogni
istituzione scolastica individue-
rà al proprio interno almeno
un insegnante per la partecipa-
zione ai previsti percorsi for-
mativi.
È trascorso, ormai, un mese
dal lancio dell’iniziativa ed ab-
biamo anche ricevuto i primi
riscontri positivi: da insegnanti
all’interno delle scuole, da
operatori delle associazioni del
settore, da sacerdoti e laici al-
l’interno delle parrocchie ma
soprattutto da genitori. Questi
segnali ci incoraggiano a pro-
seguire senza esitazioni in
un’iniziativa che non è senza
difficoltà soprattutto di caratte-
re logistico ed organizzativo. Il
segreto del successo sta nel
proseguire in maniera sempre
più convinta, sia svolgendo
un’azione capillare di pubbli-
cizzazione, ma soprattutto di-
vulgando il messaggio nei luo-
ghi più idonei come le scuole,
le parrocchie e le sedi di in-
contri culturali.
Dobbiamo spiegare nei mini-
mi dettagli le motivazioni del-
la raccolta firme e dare tutte
le indicazioni affinché si pos-
sa scaricare dal sito dell’Aiart
www.aiart.org la documenta-
zione; se è il caso bisogna
farsi carico di stampare i mo-
delli e portarli in giro ad ac-
quisire i dati e le firme dei
sottoscrittori. I moduli oppor-
tunamente compilati devono
pervenire alla Presidenza na-
zionale dell’Aiart a Roma in
Via Albano 77.
Tutti dobbiamo sentirci coin-
volti in questa bella avventu-
ra: soci Aiart ma anche cittadi-
ni sensibili che vogliono unir-
si a noi.
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“L e immagini tele-
visive orientano
l’opinione pub-

blica, suscitano consensi e
dissensi, determinano scel-
te politiche, economiche,
finanziarie. Ma sono i
bambini quelli che più
subiscono l’influenza della
TV. Oggi, grazie all’evolu-
zione tecnologica, gli sce-
nari stanno cambiando:
con il potenziamento del-
l’interattività, la multime-
dialità e la convergenza
delle piattaforme e dei me-
dia (televisione, Internet,
terminali mobili di video-
fonia) cresce per ragazzi e
adolescenti la facilità di ac-
cesso a contenuti poten-
zialmente nocivi e con es-
sa si fa più urgente l’esi-
genza di una tutela specifi-
ca ed efficace per questa
categoria di utenti”. Così il
Presidente dell’Autorità
per le Garanzie nelle co-
municazioni (Agcom),
Corrado Calabrò, alla
Commissione Parlamentare
per l’Infanzia, lo scorso 30

ottobre, sull’indagine co-
noscitiva “Media e minori”.
Nel suo intervento il presi-
dente dell’Agcom ha trac-
ciato un quadro delle pro-
blematiche che caratteriz-
zano oggi il rapporto fra i
minori e il mondo dei me-
dia nelle sue molteplici di-
mensioni, dalla tv ad inter-
net, dalla telefonia mobile
ai videogiochi, a partire da
una puntuale analisi della
questione legislativa, che
ripropone l’urgenza di af-
fiancare il sistema dell’au-
todisciplina ad un appara-
to normativo dal potere
sanzionatorio. Lo ha riba-
dito per i nostri lettori:
“Per il settore televisivo c’è
un insieme di norme rivol-
te alla tv tradizionale ed
improntate a un sistema di
divieti. C’è il codice di au-
toregolamentazione “Tv e
minori” adottato nel no-
vembre 2002, il quale nel
2004 ha assunto cogenza
di legge, la cui applicazio-
ne è affidata al Comitato
Tv e minori. Ci sono poi il

codice “Internet e Minori”,
del 2003, e il codice di au-
toregolamentazione dei ge-
stori di telefonia mobile,
del 2004, i quali, però, a
differenza del Codice Tv e
minori, costituiscono ini-
ziative volontarie delle im-
prese, la cui violazione
non è sanzionabile da par-
te delle Istituzioni. Nella
passata legislatura il Mini-
stero della comunicazione
aveva elaborato una bozza
di codice di autodisciplina
“Media e Minori”, che or-
ganizzava un nuovo siste-
ma di regolamentazione
dei quattro ambiti di riferi-
mento (televisione, inter-
net, telefonia e videogio-
chi), finalizzato a una mag-
giore tutela dei diritti dei
minori nel campo delle co-
municazioni e ad una si-
stemazione organica della
materia alla luce dell’evo-
luzione tecnologica dei
media. Ma è rimasto allo
stadio embrionale. Tutta-
via, l’autoregolamentazio-
ne, ch’è la strada per la re-
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Intervista a tutto campo al Presidente dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni Corrado Calabrò.
La multimedialità, l’interattività e la convergenza
delle piattaforme e dei media (TV, internet, telefonia mobile,
videogiochi) facilitano l’accesso degli utenti e rendono urgente
l’esigenza di una tutela più efficace, soprattutto per i minori

Non è più sufficiente
l’autoregolamentazione
di Claudia Di Lorenzi



sponsabilizzazione dei
soggetti interessati, da sola
non è sufficiente. L’espe-
rienza ha dimostrato che è
necessario potersi avvalere
di una norma prescrittiva a
cui, in caso di violazioni,
corrispondano adeguate
sanzioni. L’autoregolamen-
tazione deve poter consen-
tire l’intervento delle istitu-
zioni preposte alla vigilan-
za, qualora i suoi obiettivi
non siano conseguiti. Già
nell’attuale legislazione è
previsto che alla verifica
dell’osservanza delle dis-
posizioni previste dalla
legge a tutela dei minori,
comprese quelle del Codi-
ce Tv e minori, provvede
la Commissione Servizi e
Prodotti dell’Autorità in
collaborazione con il Co-
mitato di applicazione del
codice di autoregolamenta-
zione TV e minori. In caso
di violazioni l’Agcom irro-
ga le sanzioni amministra-
tive mentre il Comitato, in
relazione alle sole violazio-
ni del Codice, può imporre
alle emittenti di far cono-
scere all’utenza televisiva
la violazione commessa”.

Violazioni a parte, qual
è il livello di qualità del-
la televisione italiana?
“La televisione italiana, che
nel passato ha tanto contri-
buito alla crescita della so-
cietà, oggi purtroppo pre-
senta livelli di banalità e
volgarità che la collocano
al di sotto di altre televisio-
ni europee. Abbiamo cer-
cato di risollevare la quali-
tà delle trasmissioni televi-
sive favorendo l’istituzione
di una Commissione pre-
posta a questo controllo,
ma fin quando le trasmis-
sioni sono dominate dal-
l’assillo dei ricavi pubblici-
tari connessi all’audience i
tentativi saranno inefficaci.
Grazie alla proficua colla-
borazione con il Comitato
TV e minori, siamo interve-
nuti almeno per far dimi-
nuire il tasso di violenza,
calmierare il turpiloquio e
la rissosità che connotano
alcuni tipi di trasmissione,
evitare, nella fascia della
televisione per tutti, l’eroti-
smo e la pornografia, sia
che si tratti di trasmissioni
analogiche, digitali o satel-
litari in chiaro”.

Delicata è la questione
della trasmissione tele-
visiva dei processi giu-
diziari, in particolare di
quelli che riguardano i
minori...
“In televisione si è creato
un vero e proprio foro
“mediatico”: alle legittime
sedi dell’esercizio della
giustizia si sono sovrappo-
sti, oscurandole, gli studi
televisivi, dove la “verità
virtuale” può influire, se
non prevalere, sulla “verità
processuale”. Questa corsa
allo scoop, in funzione
dell’audience, ha portato,
in casi deteriori, a un giu-
stizialismo emotivo e sbri-
gativo, talora non alieno
da tratti morbosi, tanto più
condannabile quando nei
fatti sono coinvolti minori.
Al riguardo, l’Autorità ha
dettato alcuni principi sul-
le corrette modalità di rap-
presentazione dei procedi-
menti giudiziari nelle tra-
smissioni radiotelevisive,
demandando alle emittenti
e ai fornitori di contenuti
la redazione di un codice
per individuare regole di
autodisciplina capaci di
dare concreta attuazione a
tali principi. Gli operatori
televisivi si trincerano die-
tro i diritti di cronaca e di
libera manifestazione del
pensiero ma i principi di
libertà di espressione e di
opinione devono pur sem-
pre conciliarsi con il ri-
spetto delle libertà e dei
diritti fondamentali, in par-
ticolare della dignità della
persona e della tutela dei
minori”.
Ci aiuti con qualche
esempio a capire quan-
do si può parlare di vio-
lazione a danno dei mi-
nori…
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Corrado Calabrò
Di origini calabresi, Corrado Calabrò è magistrato e dal 2005
Presidente dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Ag-
com). Dopo un’esperienza presso la corte dei Conti, entra nella
magistratura del Consiglio di Stato e ne diventa Presidente di
Sezione, dando avvio ad un percorso che negli anni lo vedrà ad-
detto a sezioni giurisdizionali e consultive. Negli anni ’60, a Pa-
lazzo Chigi, guida la Segreteria tecnico-giuridica del Presidente
del Consiglio Aldo Moro e negli anni seguenti è capo del Gabi-
netto in vari ministeri, dalla Sanità all’Industria, dall’Agricoltura
alle telecomunicazioni. Come presidente del Tribunale ammini-
strativo regionale del Lazio si occupa di funzione pubblica nel-
l’economia. Tra gli altri incarichi, Calabrò è stato Presidente del
Comitato consultivo permanente per il diritto d'autore e Presi-
dente dell'Associazione magistrati del Consiglio di Stato. Poeta
e scrittore, è autore di monografie in diritto del lavoro e diritto
amministrativo. Per la sua opera letteraria ha ottenuto due lau-
ree honoris causa.



“Abbiamo sanzionato il
TG5 per la trasmissione di
un servizio sull’incidente
probatorio disposto dal Tri-
bunale in relazione ai pre-
sunti abusi sessuali subiti
da alcuni bambini della
scuola materna di Rignano
Flaminio, sottolineando gli
effetti pregiudizievoli della
diffusione di tali immagini,
sia per i minori coinvolti,
sia per i minori spettatori.
Una sanzione analoga ha
riguardato il TG1 che nel-
l’edizione delle 20.00, nel-
l’ambito di un servizio sui
“bambini soldato”, ha mo-
strato un minorenne afga-
no, a volto scoperto, nel-
l’atto di uccidere un prigio-
niero. A tutela dei minori
siamo intervenuti anche
nei confronti dei program-
mi di intrattenimento po-
meridiani (“Buona domeni-
ca” su Canale 5 e “Dome-
nica In” su Rai Uno); nel
primo caso per aver man-
dato in onda un’intervista
alla Sig.ra Franzoni, di par-
ticolare drammaticità, sul
delitto di Cogne e nel se-
condo caso per una violen-
ta lite in diretta tra perso-
naggi dello spettacolo. Nu-
merose sanzioni hanno ri-
guardato film mandati in
onda in fascia protetta o
nella fascia di televisione
per tutti con contenuti non
adatti ai minori e senza al-
cuna segnalazione icono-
grafica che ne segnalasse
l’inidoneità alla visione dei
bambini. Anche i program-
mi sui combattimenti del
Wrestling sono stati sanzio-
nati in quanto sprovvisti di
un idoneo sistema di se-
gnalazione iconografico.”
Fra i contenuti televisivi
particolare attenzione
merita anche la pubbli-

cità, che veicola stili di
vita e modelli di consu-
mo. A che punto siamo
con la regolamentazione
a tutela dei minori?
“La nuova direttiva impe-
gna gli Stati membri a sti-
molare la redazione, da
parte dei fornitori di servi-
zi di media audiovisivi, di
codici di condotta concer-
nenti le pubblicità che ac-
compagnano i programmi
per bambini relative a pro-
dotti alimentari o bevande
contenenti sostanze la cui
assunzione eccessiva non
è raccomandabile. Secon-
do un’indagine dell’Osser-
vatorio di Pavia ogni cin-
que minuti i bambini italia-
ni sono esposti ad uno
spot alimentare. E questo
sebbene in Italia sia vietata
la trasmissione di spot al-
l’interno di programmi ri-
volti ai bambini. Al di là
delle loro numerosità, è
l’aspetto accattivante e ras-
sicurante degli spot indiriz-
zati ai bambini che dà da
pensare: il prodotto viene
presentato in un ambiente
familiare rasserenante in
cui un adulto porge al

bambino l’alimento che fa
venire l’acquolina in boc-
ca. Più suggestiva è la
pubblicità indiretta, cioè
quella proveniente dalla
visione dell’uso di prodotti
in film, cartoni animati,
ecc. Proprio per la sua
suggestività essa è vietata
nelle trasmissioni destinate
ai bambini; come pure è
vietato che i personaggi
dei cartoni animati faccia-
no pubblicità immediata-
mente prima o dopo la tra-
smissione del filmato.”
Una certa resistenza
viene anche da chi sot-
tovaluta l’impatto dei
media ed in particolare
della tv sulla psiche e
sul comportamento del
bambino…
“Per fornire un contributo
esplicativo al riguardo,
l’Autorità intendere svilup-
pare nei prossimi mesi uno
studio sulla programmazio-
ne televisiva in Italia, che
monitori il suo grado di
qualità e la capacità di pro-
durre effetti sui cosiddetti
“comportamenti sociali”.
Penso al fenomeno del
“bullismo” e a quello del
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consumo di alcool da parte
dei minori. La televisione,
infatti, propone modelli
che possono indurre all’e-
mulazione da parte dei
giovani. Lo studio dovreb-
be analizzare, in un’ottica
multidisciplinare, la pro-
grammazione delle princi-
pali emittenti nazionali,
grazie al monitoraggio
svolto dall’Autorità 24 ore
su 24, con l’obiettivo di re-
digere un “Libro bianco”
sugli effetti della program-
mazione televisiva nei con-
fronti dei bambini e sulla
qualità della televisione, da
mettere a disposizione di
tutti coloro, in primis il
Parlamento, che hanno re-
sponsabilità in materia di
tutela dei minori.”
L’uso dei videogiochi è
diventato oggi un feno-
meno di costume, che
coinvolge ragazzi e
adulti. Al riguardo tutta-
via nel nostro Paese si
assiste ad un vero e pro-
prio vuoto normativo…
“Le piattaforme “di ultima
generazione” offrono non
più soltanto giochi ma in-
trattenimento multimedia-
le, navigare in Internet o
vedere DVD, tanto che l’e-
tà media dei giocatori va
aumentando; si è così svi-
luppata un’offerta di con-
tenuti per adulti che ri-
chiede idonee forme di tu-
tela verso i minorenni, af-
finché non entrino in con-
tatto con contenuti nocivi
per il loro equilibrato ed
armonico sviluppo. A livel-
lo europeo già dal 2003 ri-
sulta adottato un sistema
di classificazione dei vi-
deogiochi, denominato
Pan European Game Infor-
mation (PEGI), che utilizza
cinque categorie in base

all’età, tenendo conto dei
seguenti aspetti: linguag-
gio scurrile, discriminazio-
ne, droghe, paura, gioco
d’azzardo, sesso, violenza.
Il sistema è sostenuto dalla
Commissione Europea che
lo considera un modello di
armonizzazione nel settore
della protezione del mino-
re. In Italia invece manca
ad oggi un sistema di clas-
sificazione obbligatorio dei
videogiochi, mentre è ne-
cessario rilevare l’estrema
difficoltà di controllo sui
videogiochi che provengo-
no da aree esterne dell’U-
nione europea, i quali non
sottostanno alla normativa
in vigore nell’UE.”
Altrettanto difficile è poi
la tutela dei minori ri-
spetto ad Internet, giac-
ché una regolamenta-
zione efficace richiede-
rebbe il coinvolgimento
di tutti i Paesi….
“A livello europeo sono
molte le proposte avanzate
per lottare contro ogni ti-
po di attività illecita sulla
rete che sia nociva per i
minori e per rendere Inter-
net un mezzo molto più si-
curo: l’istituzione di un nu-
mero verde europeo per
indicare le fonti di infor-
mazione disponibili e i si-
stemi di filtraggio, il rag-
gruppamento in rete degli
organismi di autoregola-
mentazione per valutare
l’efficacia dei codici di
condotta, l’introduzione di
sistemi di filtraggio con un
sistema di simboli di rico-
noscimento comuni o di
messaggi di avvertimento
riguardanti la fascia d’età
che aiutino gli utenti a va-
lutare il contenuto dei ser-
vizi in linea, una maggior
sensibilizzazione dei geni-

tori, degli insegnanti e dei
formatori nell’apprendere
e nell’insegnare l’uso delle
nuove tecnologie. Ma fino
ad adesso non si è formata
una linea comune a tutti
gli Stati. e rimane la neces-
sità di misure più incisive
per contrastare efficace-
mente le attività illecite e
nocive per i minori: l’o-
biettivo dovrebbe essere
quello di sviluppare uno
spazio basato sulla libertà
di espressione ma concilia-
to con il diritto, fondamen-
tale, alla tutela dello svi-
luppo fisico, psichico e
morale dei minori.”
Cresce infine l’uso dei
telefonini fra i bambini
in età da scuola prima-
ria, e con esso aumenta-
no le offerte commercia-
li ambigue. Come pro-
teggere i minori?...
“Al riguardo, siamo interve-
nuti in alcuni casi con la
Polizia postale e abbiamo
disposto misure di sicurez-
za a tutela dei minori. Gli
operatori, ora, sono tenuti
ad adottare sistemi di prote-
zione che usano codici a
controllo parentale, analo-
ghi a quelli previsti per la
televisione ad accesso con-
dizionato. L’Autorità ha poi
adottato un provvedimento
che consente la disattivazio-
ne degli abbonamenti a ser-
vizi a sovrapprezzo, me-
diante una telefonata al nu-
mero di assistenza clienti
del proprio operatore, e dal
1 luglio 2009 entrerà in vi-
gore il nuovo piano di nu-
merazione voluto dall’Auto-
rity, che include il blocco
selettivo per i servizi a so-
vrapprezzo sui telefoni cel-
lulari. Sistema già attivo sul-
la telefonia fissa dal 1° otto-
bre di quest’anno.”
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La proposta del Consiglio Nazionale degli Utenti dell’Agcom

Per rendere più efficace la tutela dei minori
Dalla Delibera del n. 15 del 7 maggio 2007

Garantire la tutela dei minori rispetto ai media è una delle priorità che il Consiglio Naziona-
le degli Utenti ha fatto proprie sin dalla sua istituzione. Un’esigenza ampiamente ricono-
sciuta anche da tutte le associazioni di utenti, genitori, telespettatori e consumatori, co-

me pure dalle istituzioni pubbliche e dagli operatori del settore.
Televisione, internet, videotelefoni e videogiochi si configurano oggi più che mai come fonti di
contenuti inadatti ai minori, non di rado pericolosi ai fini di uno sviluppo psicofisico equilibrato e
consono all’età e che spesso non sono opportunamente sanzionati, pur violando codici di auto-
regolamentazione e, a volte, norme di legge.
Una situazione che ripropone con maggior forza l’urgenza di regolamentare la materia attraverso
nuove regole idonee ad offrire più efficaci garanzie di tutela. Una necessità di cui si fa portavo-
ce il Consiglio Nazionale degli Utenti e che trova una risposta innovativa nella delibera del 7
maggio 2007.
Forte dell’esperienza maturata in anni di battaglia in difesa dei diritti degli utenti e dei minori in
particolare, e di confronto deciso e costruttivo con gli operatori del settore e con le Istituzioni
competenti, il Consiglio Nazionale degli Utenti individua la via risolutiva alle suddette problemati-
che in un percorso virtuoso che vede il più ampio coinvolgimento dei soggetti interessati. Un
cammino ideale che si articola in quattro fasi:
- La definizione di un Codice Media e Minori che, unificando i vari codici in vigore, fissi i principi
generali e i criteri oggettivi cui devono ispirarsi gli operatori dei quattro settori (tv, internet, tele-
fonia, videogiochi); orientamenti di volta in volta tradotti in indicazioni operative concrete, varia-
bili a seconda del mezzo di riferimento. Un unico codice alla cui elaborazione prendano parte
istituzioni, operatori e utenti, con il coordinamento del Ministero delle Comunicazioni.
- L’unificazione degli attuali comitati in un solo organismo composto pariteticamente da rappre-
sentanti delle Istituzioni, degli Utenti e dei soggetti interessati, emittenti provider, gestori di vi-
deotelefonia, aziende produttrici di videogiochi.
- L’applicazione del Codice Media e Minori coinvolge direttamente gli operatori del settore che
saranno chiamati a fornire una autocertificazione circa la conformità del prodotto/servizio pro-
posto rispetto ai principi fissati dal Codice. Una scelta che richiama alla responsabilità gli stessi
operatori e che muove dal riconoscimento della loro professionalità ed esperienza, ma soprat-
tutto della sensibilità in più occasioni dimostrata riguardo ai temi della tutela dei minori.
- Eventuale intervento del Comitato e sanzioni. La verifica dell’applicazione è affidata ad un or-
ganismo dotato della necessaria autorevolezza, di autonomia e di mezzi e strumenti atti ad assi-
curare efficienza e tempestività delle decisioni: il Comitato Garante per l’applicazione del Codice
Media e Minori, composto da 15 membri effettivi e 15 supplenti, nominati in parti uguali dal Mi-
nistero delle Comunicazioni, dagli operatori e dagli utenti. Un organismo il cui finanziamento sia
sottratto al possibile condizionamento degli operatori, per scongiurare eventuali conflitti di inte-
ressi nell’esercizio dell’attività di controllo, e che interviene solo a seguito di segnalazioni di
presunte violazioni da parte di istituzioni, associazioni, singoli utenti. Una volta accertate le vio-
lazioni, il Comitato richiederà all’Autorità per la Garanzie nelle Comunicazioni di comminare le
sanzioni previste dal Codice Media e Minori, variabili per entità pecuniaria e gravità dei provvedi-
menti, aventi in ogni caso forte potere deterrente.
Su questi aspetti si basa il nuovo sistema di tutela che - si ribadisce - punta alla valorizzazione
di tutti i soggetti interessati e alla loro responsabilizzazione nel comune intento di pervenire al-
l’importante risultato di assicurare ai minori una tutela realmente efficace.



C’è ancora qualcuno
che crede ai dati
che ogni giorno

sforna l’Auditel? Provate a
chiedere se è credibile che 8
milioni di italiani hanno visto
uno spettacolo televisivo in-
sulso e demenziale come l’I-
sola dei famosi? Vi risponde-
ranno che non è credibile,
non è possibile, non è vero.
Verrebbe da dire vox popu-
li…Certamente i dati forniti
dall’Auditel sugli ascolti (me-
glio sarebbe dire sui “televi-
sori accesi”) e sullo share
(che non è affatto un indice
di gradimento o di “penetra-
zione”, ma una semplice
quota d’ascolto) lasciano per-
plessi. Più che fornire dati,
l’Auditel dà i numeri. Alla vo-
ce “dare i numeri” nel dizio-
nario Devoto-Oli si legge
“con allusione alla cabala po-
polare, motivo di corrispon-
denza o illazione occulta, su-
scettibile di simboleggiare
stranezza o sconcertante in-
coerenza”. Ma questi “nume-
ri” hanno, purtroppo un
grande potere. Orientano la

programmazione televisiva,
disegnano la struttura dei pa-
linsesti, servono a distribuire
e pagare la pubblicità, a
“bocciare” o “premiare” un
programma, a stroncare o fa-
vorire la carriera professiona-
le e artistica di quanti vivono
di tv e nella tv.
Che questi “numeri” dell’Audi-
tel siano veri o falsi, rilevati o
inventati, attendibili o inaffida-
bili non ha, purtroppo, alcuna
rilevanza. Servono - e come! -
a tenere in piedi l’intero siste-
ma televisivo italiano, a gestir-
lo, condizionarlo e controllarlo
in un’ottica meramente mer-
cantile e nell’interesse di ben
individuati potentati economi-
ci, finanziari e politici.
I giudizi severi sull’attendibi-
lità dei dati Auditel sono nu-
merosissimi e autorevolissimi.
Farne un elenco, pur parzia-
le, occuperebbe intere pagi-
ne del giornale. Rimandiamo
al libro di Roberta Gisotti, La
favola dell’Auditel, Ed. Nutri-
menti Roma 2005 per una
puntuale raccolta di pareri di
studiosi, esperti, giornalisti,

Istituti di ricerche sociali, sta-
tistiche, mass-mediatiche, di
politici, di Istituzioni operanti
nel settore dei media: tutti
critici e tutti decisamente
orientati a non dare credibili-
tà ai numeri dell’Auditel. Se
questi numeri sono approssi-
mativi, inaffidabili, poco veri-
tieri è evidente che il sistema
di rilevazione dei dati è inef-
ficace, inadeguato, errato. I
rilievi mossi al sistema di rile-
vazione sono molteplici e tut-
ti fondati. Mi limito a riporta-
re i principali che riguardano
l’esiguità del campione (5075
meter, installati sui televisori
di altrettante famiglie), il
campione prescelto seguen-
do le esigenze del marketing
(il telespettatore è considera-
to in quanto acquirente e
consumatore), i “compiti”as-
segnati alle famiglie che do-
vrebbero (chi li controlla?)
seguire le indicazioni imparti-
te dall’Auditel, i criteri di
scelta delle famiglie (in gene-
re, indisponibili a collaborare
- l’85% degli italiani rifiuta il
“meter” Auditel).
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Sempre più generale la “sfiducia” nei dati forniti
dall’Auditel. Un’azienda privata che gestisce - senza
controllo pubblico - il delicato “traffico” degli ascolti,
che condiziona la programmazione TV, che contribuisce
al degrado della televisione italiana e al declino
della Rai-servizio pubblico. Per Giovanni Sartori l’Auditel
è “un sistema nefasto” ed “una sorgente di perversione”

Una stampella tutta d’oro
per una TV sgangherata
di Luca Borgomeo



Questi - e tanti altri - rilievi
non sfiorano l’Auditel che si
autodefinisce una Casa di ve-
tro per evidenziare la “tra-
sparenza” dell’attività svolta.
Forse il riferimento al vetro è
più plausibile se si considera
che le critiche all’Auditel sci-
volano come l’acqua sul ve-
tro. A proposito di trasparen-
za dei dati l’Auditel si rifiuta
di fornire l’elenco delle fami-
glie “coinvolte”, anche quan-
do a farne richiesta sono or-
gani dello Stato. E così Go-
verno, Parlamento, Autorità
per le Comunicazioni
ecc.ecc.non conoscono quali
(e, si può aggiungere, quan-
te) famiglie “collaborano” a
dare i numeri!
A distanza di 22 anni (l’Audi-
tel si costituisce nel 1986) le
critiche alla scarsa affidabilità
dei dati non hanno modifica-
to sostanzialmente il sistema
di rilevazione, né
tanto meno intaccato
il potere economico,
finanziario e politico
dell’Auditel, che a ra-
gione può definirsi
l’architrave dello
sgangherato sistema
televisivo italiano.
Eppure le critiche so-
no generali e pro-
vengono da un fron-
te molto ampio, dal-
l’intera società italia-
na. Significative le
critiche formulate
dalla Commissione
parlamentare di Vigi-
lanza, dall’Autorità di
Garanzia delle Co-
municazioni, dal
Consiglio degli Uten-
ti. Quest’ultimo, in
particolare, nel mag-
gio del ’96 denuncia-
va “la dubbia e falsa
rappresentatività del
campione statistico”,
l”oggettiva difficoltà
della rilevazione”,
“l’utilizzazione del

campione a fini mercantili”, e
“l’inopportuna e dannosa dif-
fusione dei dati, senza mai
indicare le modalità di rileva-
zione, i limiti, i possibili erro-
ri standard”.
Ma l’Auditel tira diritto. È
un’Azienda privata. Sic. Un’a-
zienda privata che svolge -
senza alcun controllo pubbli-
co - un servizio di straordina-
rio impatto sul sistema radio-
televisivo italiano e svolge
una funzione pubblica, gene-
rale, al servizio della colletti-
vità. È un assurdo. Auditel è
proprietà privata. Un terzo
Rai, un terzo tv-private (leggi
Mediaset), un terzo Settore
pubblicitario.
Basterebbe questo dato per
autorizzare dubbi e sollevare
inquietanti interrogativi sui
dati Auditel. Anche un bam-
bino capisce subito che se
vigilati e vigilanti, controllati

e controllori, giudicati e giu-
dici rispondono ad un unico
centro di potere economico
e politico, i “dati” non posso-
no non apparire ambigui, fal-
si, inaffidabili. Ma, nonostan-
te tutto, i dati hanno il meri-
to di far girare vorticosamen-
te miliardi di euro di pubbli-
cità e di “accontentare” i pa-
droni dell’Auditel, che a tutto
pensano meno che a rivede-
re un “congegno” che fun-
ziona benissimo nell’interes-
se di Rai, Mediaset e della
pubblicità. Che, poi, questi
interessi siano in contrasto
con quelli di milioni di citta-
dini che hanno diritto ad es-
sere informati correttamente
e ad essere intrattenuti con
dignità dalla tv, è un proble-
ma che non sfiora chi, sulla
tv, quella pubblica e quella
privata, ha costruito le sue
fortune economiche e politi-

che, senza valutare
l’influenza negativa e
deleteria che un gra-
nitico monopolio te-
levisivo continua
sempre più ad eser-
citare nel Paese e so-
prattutto sui giovani.
.L’Auditel ha, dun-
que, una parte di re-
sponsabilità per il
degrado del servizio
pubblico televisivo,
per il continuo decli-
no della Rai, per la
gestione “privata” di
un settore (quello
della comunicazione)
importante e vitale
per la crescita socia-
le, culturale ,etica e
democratica di una
comunità. Ed, allora,
come non condivide-
re l’aspro e sprezzan-
te giudizio di Gio-
vanni Sartori che de-
finisce l’Auditel “un
sistema nefasto” e
“una sorgente di per-
versione”!
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La povertà

L a grave crisi economica
che ha investito, sia pu-
re in misura diversa, tut-

te le parti del mondo, ha ripor-
tato in primo piano il dramma
della povertà materiale: caren-
za di cibo e di acqua, di case,
di cure mediche. Il mondo cri-
stiano è particolarmente sensi-
bile a questo dramma, sull’e-
sempio di Cristo, che ha sfa-
mato le folle e ha ridato la sa-
lute agli ammalati, proponen-
do a modello il buon Samarita-
no. Nei due millenni dell’era
cristiana si sono moltiplicate le
forme di assistenza ai “poveri”:
agli affamati, agli orfani e alle
vedove, agli ammalati, ai dis-
abili, ai viandanti, agli stranieri,
agli sfruttati.
L’impegno si è intensificato ne-
gli ultimi tempi, anche per l’in-
sorgere di “nuove povertà”,
quali la solitudine degli anzia-
ni, le tossicodipendenze , la
pedofilia, la prostituzione, le
gravi carenze affettive e il dis-
orientamento esistenziale deri-
vanti dalla disgregazione di
molte famiglie. Opportuna-
mente Gesù, pur così attento
ai bisogni materiali della gente,
ci ha chiaramente ricordato
che “non di solo pane vive

l’uomo”. Ciò significa che il
“povero” è da conoscere e da
aiutare in tutte le sue necessità
e carenze, comprese quelle co-
gnitive, culturali, affettive, di
relazioni sociali. Io qui mi pro-
pongo di affrontare, in rapida
sintesi, il tema del rapporto tra
mass-media e nuove forme di
povertà.

Mass-media: ricchezza
e povertà
Ciò che connota propriamente
l’uomo sono l’intelligenza, la
libertà, la socievolezza, l’arte,
la religione. I tradizionali e i
nuovi mass-media (giornali,
periodici, radio, TV, Internet)
contribuiscono certamente allo
sviluppo di questi mirabili at-
tributi della persona.
Informazioni a flusso continuo,
programmi culturali, seri dibat-
titi sugli essenziali problemi
della vita arricchiscono il pen-
siero di chi li utilizza; il plurali-
smo delle fonti e la facile ac-
cessibilità ad esse consentono
libertà di idee, di comporta-
menti, di scelte valoriali; il “vil-
laggio globale” creato dai me-
dia permette di superare le
barriere degli Stati e delle cul-
ture, di conoscere realtà e pro-

blemi lontani nello spazio, fa-
cilitando la consapevolezza e
la progressiva realizzazione
dell’unità del genere umano;
l’attenzione dedicata alle varie
forme dell’arte e alle tematiche
specificamente religiose soddi-
sfano altri bisogni spirituali de-
gli utenti.
Il contributo offerto dai mass-
media alla maturazione delle
persone e al progresso sociale
giustifica l’attributo di “meravi-
gliosi”, riconosciuto ad essi
dalla Chiesa cattolica nel docu-
mento “Inter mirifica” del
1963. A distanza di quasi mez-
zo secolo da quella pubblica-
zione, purtroppo la definizione
di “cattiva maestra” data alla
Tv dal filosofo Karl Popper si
deve estendere più o meno a
tutti gli strumenti della comu-
nicazione sociale. Come si sa,
degli strumenti si può fare un
uso positivo o negativo, a van-
taggio o a danno degli indivi-
dui e delle comunità: di arric-
chimento umano o di povertà,
vecchia e nuova.

Nuove forme di povertà
La mente umana anela alla sco-
perta della verità, sia di quella
riguardante il mondo fisico, sia
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La televisione trasforma la persona che pensa in un soggetto
che guarda e sente, veicolando spesso messaggi e disvalori
di una pseudo-cultura che esalta i diritti, ignora i doveri,
ridicolizza la legalità, irride la solidarietà sociale, offende
la dignità dell’uomo. Le gravi responsabilità della TV pubblica

Se i media alimentano
nuove forme di povertà
di Sergio Spini



di quella attinente ai valori eti-
co-sociali. I mass-media sono
ricche fonti di cognizioni scien-
tifiche, ma propongono spesso
idee e comportamenti che in-
ducono al relativismo cognitivo
e morale: ciascuno ha il diritto
di pensare come gli pare e pia-
ce, dunque è “vietato vietare”,
l’illegalità è ammessa ed è se-
gno di avvedutezza, la libertà è
“assoluta”, cioè non sopporta
limite alcuno.
La pornografia dei settimanali
illustrati e della TV, la pedofilia
di Internet, la dissoluzione dei
vincoli familiari proposta da
molti film come segno di auto-
nomia degli individui e di pro-
gresso sociale, sono al tempo
stesso effetto e causa della cul-
tura libertaria oggi dilagante.
Ne conseguono nuove forme
di povertà: il corpo umano,
specie quello femminile, è ri-
dotto a oggetto di piacere, se-
condo la modalità dell’ “usa e
getta”; la “sacralità” del bambi-
no, al quale, secondo l’ammo-
nimento degli antichi
Romani, si deve il massi-
mo rispetto, sembra un
relitto del passato; ven-
gono meno i legami forti
delle definitive scelte
ideali e del matrimonio,
quindi mancano ai figli
sicuri punti di riferimen-
to; la diffusa violenza
minorile deriva non solo
dai modelli proposti dai
media, ma soprattutto
dalla insicurezza e dallo
smarrimento morale tipi-
ci della “famiglia liqui-
da” e della “società li-
quida”.
La cultura relativistica
esalta e moltiplica i dirit-
ti, mentre ignora e tal-
volta ridicolizza i doveri;
dimentica che la vera li-
bertà è necessariamente
connessa alla responsa-
bilità personale, crea
pertanto un panorama
di idee e di comporta-
menti in cui ogni illega-
lità ed eccesso sono

consentiti. Da ciò conseguono
nuove forme di povertà: alcoo-
lismo precoce e diffuso, uso di
droghe leggere e pesanti, vio-
lenze sessuali dentro e fuori
della famiglia, violazioni gravi
del codice stradale, corruzione
degli amministratori pubblici,
scandali e rovesci finanziari.
La scuola in Italia è pratica-
mente frequentata da tutti, l’a-
nalfabetismo strumentale (non
saper leggere e scrivere) si ri-
scontra solo tra chi è in età
avanzata, i periodici sono in-
numerevoli, la produzione li-
braria è addirittura in eccesso
rispetto alla vendita di nuovi
testi. Eppure è assai diffuso l’a-
nalfabetismo culturale, cioè l’i-
gnoranza, la pigrizia mentale,
la povertà linguistica. Di que-
sto fenomeno sono correspon-
sabili le famiglie che pretendo-
no la “scuola zuccherino”, i
docenti e i dirigenti che accet-
tano l’andazzo del “tutti suffi-
cienti” e del “tutti promossi”,
ma in notevole misura lo sono

anche i mass-media, soprattut-
to quando se ne abusa.
Le informazioni della radio e
della TV sono per lo più fram-
mentarie e superficiali, il pre-
valere delle immagini sulle pa-
role trasforma il “soggetto che
pensa” in “persona che guar-
da”, la fruizione di Internet per
le ricerche culturali non è per
nulla facile, l’uso individualisti-
co della TV all’interno della fa-
miglia riduce drasticamente i
tempi dei dialoghi e delle con-
versazioni, l’amore alla lettura
è inversamente proporzionale
all’uso dei media.
Le povertà, vecchie e nuove,
hanno radici profonde e pe-
renni nella debolezza dell’uo-
mo, in quella precarietà esi-
stenziale che i credenti chia-
mano peccato originale e che
il filosofo Kant denominava
male radicale. Tuttavia tale de-
bolezza può essere superata o
almeno limitata da un forte
impegno educativo della fami-
glia, della scuola, della Chiesa,

degli stessi mass-media.
Purtroppo la maggioran-
za di chi in essi ha ruoli
direttivi nega, col prete-
sto della libertà di
espressione, ma in real-
tà per la difesa di ideo-
logie e di grossi interes-
si economici, che gli
strumenti della comuni-
cazione abbiano anzitut-
to una funzione peda-
gogica. Se questa venis-
se abitualmente svolta,
ne verrebbe una “ric-
chezza” per tutti i fruito-
ri, a cominciare dai più
deboli; viceversa, di fat-
to, i mass-media sono
largamente responsabili
delle vecchie e soprat-
tutto delle nuove pover-
tà. Ancora una volta
emergono sia la necessi-
tà di educare tempesti-
vamente all’uso critico
dei media, sia il dovere
di pretendere che essi
contribuiscano al bene
comune.
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I l reality show? Un genere
della TV o un meccanismo
ben collaudato? Nasce co-

me un tipo di programma tele-
visivo in cui vengono trasmesse
situazioni drammatiche e umo-
ristiche non dettate da un co-
pione ma che i protagonisti spe-
rimentano esattamente come
fosse la loro vita reale. Tutto ciò
rimane vero solo sulla carta.
Nessuno ormai può restare in-
differente alla volgarità, allo
squallore e al decadimento eti-
co e culturale che sia il servizio
pubblico che il settore privato
da anni sembrano perpetrare.
Gli indici d’ascolto invece conti-
nuano a dare ragione sia alla
Rai che a Mediaset. Programmi
come L’Isola dei Famosi o La
Talpa battono record su record
ma se provate a chiedere ad un
amico o ad un collega un giudi-
zio critico sui reality probabil-
mente vi sarà risposto: “No, io
queste stupidaggini non le
guardo!”. E spesso è la verità.
In realtà il “dramma del reality
show” nasce in altri contesti te-
levisivi. Già dalla prima edizio-
ne del Grande Fratello, ormai
di otto anni fa, i concorrenti
fuoriusciti dalla “casa” andava-
no ad affollare le poltrone del
Maurizio Costanzo Show o dei
programmi pomeridiani targati

Mediaset. Da quel momento in
poi le reti televisive hanno co-
struito una catena mediatica
che sembra non potersi spezza-
re. Qualsiasi telespettatore, an-
che il più distratto o magari dis-
interessato alla TV trash, non
può fare a meno di ascoltare le
“storie” e i pettegolezzi che co-
minciano a circolare all’interno
dei programmi del palinsesto.
Tutto questo a discapito di altre
tematiche socialmente più rile-
vanti che faticano a trovare spa-
zio. Per rendersi conto della
enorme massa di oscenità che
negli anni i reality hanno intro-
dotto in TV basta ripescare su
YouTube un frammento del
programma di Adriano Celenta-
no, Rock Politick, che si schiera-
va apertamente contro i vari

format. Il filmato in questione è
stato riproposto nella trasmis-
sione Annozero di Michele San-
toro del 4 novembre. Tra i vi-
deo-shock (un piccolo “Blob”
con scene dall’Isola dei famosi
e non solo) si può trovare il
concentrato di sessismo, confor-
mismo e luoghi comuni, tipico
dei reality. Parallelamente al
successo del genere, da anni,
spettatori e studiosi di comuni-
cazione hanno sollevato ondate
di contestazioni: in primis que-
sti show mostrerebbero una
realtà ben distante da quella
tangibile per via di una presun-
ta manovrabilità delle situazioni
da parte della regia; in secondo
luogo trasmetterebbero messag-
gi amorali, inadatti ad un pub-
blico giovanile e comunque ri-
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La missione impossibile di “Annozero”: un’intera puntata
per fare pubblicità all’Isola dei famosi, cercando di salvarle
la faccia e sfruttando l’ambiguo atteggiamento della sinistra
di “politicizzare” la vittoria di Luxuria. Un altro infortunio
giornalistico ed una caduta di stile della Santoro-band

Tanto lontani dalla realtà
Ma li chiamano “reality”!
di Francesco Giacalone

Aiart, non ha senso vantarsi
per la vittoria di Luxuria
Roma, 25 novembre (Adnkronos) - “L'enfasi sulla vittoria di Luxuria all'Isola
dei Famosi lascia di stucco. Nessuno ha sottolineato che si tratta di tv spazza-
tura, dunque, per noi, non c'è da vantarsi”.
Lo afferma il presidente dell'associazione cattolica di telespettatori Aiart, Lu-
ca Borgomeo.
“Per noi non è un fatto positivo partecipare a queste trasmissioni, figuriamoci
se può essere un merito essere arrivati primi - continua Borgomeo - Ci sembra
poi del tutto fuorviante il fatto che, come dicono alcuni, questa vittoria signifi-
ca come le diversità non siano un problema ma un valore. Veramente un colle-
gamento fuori luogo, del tutto scollegato dalla realtà".



conducibili all’estetica del trash.
In Italia, come in molti altri
Paesi, il reality è stato importato
grazie a format stranieri (basti
pensare a Grande Fratello o a
Operazione trionfo) in cui è
prevista la partecipazione di
persone ordinarie, senza parti-
colari esperienze televisive. Tut-
tavia, in netto contrasto con il
mondo anglosassone, in Italia si
è registrata via via una curiosa
e crescente attrazione soprattut-
to per quegli spettacoli in cui i
protagonisti sono personaggi
più o meno affermati e, al con-
tempo, si è verificato un gra-
duale disinteresse per i reality
in cui figuravano persone co-
muni. Il vero problema nasce,
dunque, quando anche trasmis-
sioni di approfondimento, talk-
show e magazine iniziano a
puntare l’attenzione sul feno-
meno, spacciando storie co-
struite a tavolino per importanti
questioni sociali o addirittura
politiche. Nel programma di
Santoro citato precedentemente
si è addirittura azzardato l’acco-
stamento Vladimir Luxuria - Ba-
rack Obama. Paragonando il
cambiamento (?) portato nell’o-
pinione pubblica dal transgen-
der del programma di Raidue
con la vittoria alle presidenziali
dell’ex senatore dell’Illinois.
Sostenuta o criticata dai giorna-
listi in studio: Norma Rangeri,
Piero Sansonetti, Fabrizio Ron-
dolino e Gianluigi Paragone,
l’ultima vincitrice della trasmis-
sione condotta da Simona Ven-
tura è stata al centro del dibat-
tito per tutta la puntata. Poteva
sfuggire a Michele Santoro il
fenomeno Luxuria? Ovviamente
no, e così ad Annozero si è
discusso di reality e politica,
partendo proprio dalla vittoria
dell’ex parlamentare di Rifon-
dazione all’Isola dei Famosi 6.
In apertura Santoro ha presen-
tato chiaramente la questione:
l’accusa che viene mossa ai
reality è quella di diventare
“pornografia dei sentimenti”
cioè svelare il lato più animale-
sco ed irascibile degli indivi-
dui, posti in una situazione og-

gettivamente difficile. La fame,
le sofferenze fisiche e la man-
canza di un sostegno affettivo
condurrebbero i concorrenti
verso una condizione ingestibi-
le. Ma quanto c’è di vero in
tutto ciò? Siamo proprio sicuri
che questi prodotti televisivi,
curati e super-sponsorizzati ci
dicano tutta la verità? E inoltre,
quante volte ci siamo indignati
davanti alla TV nel sentire il
rimbombo di parole come Fa-
me, Sofferenza o Solitudine?
Ospiti e partecipanti al gioco si
improvvisano sempre più spes-
so “tuttologi” e docenti di co-
municazione sociale, ignorando
il buon senso e mettendo da

parte l’ultimo pizzico di dignità
ancora rimasta. I produttori e
gli autori, dal canto loro, conti-
nuano a voler imporre il loro
modello “reality uguale realtà”
- “ concorrente uguale italiano
medio”. Chi crede che la vita
quotidiana sia fatta solo di ris-
se, litigi e volgarità probabil-
mente non ha mai frequentato
dei “veri” luoghi di lavoro o le
aule di una scuola o i banchi
di un mercato rionale. E chi
ancora non crede che un mec-
canismo ben avviato porti inve-
ce gli show ad imporsi come
uffici di collocamento per star
in decadenza ed aspiranti volti
noti presto cambierà idea.
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L’Isola dei famosi: materiale di scarto, non riciclabile,
da buttare nel cassonetto, senza la differenziata

Una gravissima offesa
alla dignità delle persone
di Anita Bertapelle

F ra i vari reality che imperversano nella nostra televisione, il format
dell’“Isola dei famosi” nacque parecchi anni fa oltreoceano con una ben
definita connotazione e un preciso obbiettivo: testimoniare la capacità di

adattamento e lo spirito di sopravvivenza di un gruppo di persone in un am-
biente ostile e selvaggio.
Naturalmente i nostri eroi dovevano essere seguiti dalle telecamere ventiquat-
trore su ventiquattro (e questo già può mettere in discussione la genuinità dei
comportamenti e dei rapporti interpersonali).
Comunque, in America, la trasmissione ebbe un grande successo.
Attraverso l’oceano è giunta a noi, diventò un’altra cosa. Di anno in anno, col
susseguirsi delle edizioni, ha degenerato in modo vergognoso.
Condotta, o meglio, urlata dalla presentatrice inspiegabilmente detta Supersi-
mo, sempre in lotta con gli ‘insomma’ e i ‘voglio dire’ che affollano i suoi dis-
corsi, la trasmissione, in uno studio faraonico, si avvale di due ospiti fissi: lo
stralunato Luca Giurato e la ex signora della Domenica che, adeguandosi al-
l’impostazione, ha smesso di comportarsi da Signora.
Ma è quello che avviene nell’isola che sta toccando il fondo: sparito lo spirito
d’avventura e il superamento di reali difficoltà, non c’è limite alle volgarità gra-
tuite, ai continui pettegolezzi, alle liti e alle slealtà fra i naufraghi. E come se
tutto ciò fosse accettabile nella fascia protetta, subito dopo si dà corso alle ri-
prese notturne delle ammucchiate nelle tende.
Si può obbiettare che le offerte della TV sono molteplici e varie e che, per i
moralisti che non gradiscono l’Isola, c’è il telecomando.
Vero, ma non è questo il punto.
Qui si parla della qualità di un prodotto televisivo del costo di 800 mila euro a
puntata trasmesso dalla Rai in prima serata.
Sappiamo che gli indici di ascolto sono alti, quindi il programma è apprezzato
da un “certo” pubblico ma soprattutto da chi praticamente condiziona tutte le
emittenti che devono far quadrare i conti: Sua Maestà la Pubblicità.
Prendiamo tristemente atto che in ottemperanza all’audience si trasmette la
peggior spazzatura e che le finalità di questo reality che dovevano esaltare lo
spirito d’avventura, il coraggio, uniti pure a situazioni conflittuali fra i parteci-
panti perché di una dura gara si doveva trattare, si sono via via trasformate in
materiale per i cassonetti.



L a recente visione a Ma-
tera del film “Animane-
ra”, proiettato nell’am-

bito di una serata dedicata al-
la sensibilizzazione sul tema
della pedofilia, promossa dai
Lions e dalla CRI, con la par-
tecipazione del regista Raf-
faele Verzillo, degli attori e
con l’apporto di contributi di
qualificati testimoni dal mon-
do giudiziario, mi spinge ad
alcune riflessioni sul grave
problema della pedofilia. Sul-
lo stesso tema, peraltro, è sta-
to organizzato il giorno dopo
a Potenza, a cura della locale
Sezione dell’Aiart e del
CO.RE.COM di Basilicata, un
importante convegno che ha
visto dibattere gli stessi per-
sonaggi intervenuti a Matera
ed anche il responsabile della
Polizia Postale di Potenza.
Si tratta di un film che, meri-
toriamente distribuito da Me-
dusa e supportato da nume-
rose associazioni per la difesa
dei minori, ha cominciato a
girare per le sale italiane dal-
lo scorso settembre.
È un film duro ed angoscian-
te che in forma di thriller af-
fronta il drammatico proble-
ma della pedofilia (meglio
chiamarla pedofagia, dice il
regista, perchè divora le ani-
me dei bambini).

Pur nella assenza di immagini
esplicitamente violente vengo-
no descritte con precisione
quelle che sono le condizioni
che rendono un bambino
aperto all’adescamento e le tec-
niche sottili messe in atto dai
pedofili (spesso soggetti a loro
volta abusati nell’infanzia).
Il film tratta di un pedofilo se-
rial killer e ciò fa sembrare il
fatto un poco più lontano da
quella che è l’idea che abbia-
mo del fenomeno (che spesso
avviene nell’ambito familiare
più o meno allargato ed è ri-
tenuto una perversione ses-
suale che lascia poche tracce
fisiche e che è meglio coprire
di silenzio sottovalutandone le
conseguenze devastanti sulla
psiche del minore).
Ma basta guardare con atten-
zione alla nostra cronaca
quotidiana per scoprire che
le sparizioni e le uccisioni di
minori non sono proprio ra-
rissime, solo che vengono
percepite come avvenute in
contesti non spiegabili e da
noi lontani e così per noi me-
no opprimenti.
Grande è la responsabilità
dei media e della TV in parti-
colare per il modo di trattare
questo tipo di notizie, spesso
indulgendo in un superficiale
sensazionalismo pruriginoso

e poco rispettoso dei diritti
delle vittime, meno interessa-
ta ad informare sul contesto
sociale e culturale in cui è
nato il delitto.
Il bambino concupito non è
necessariamente una vittima
“comprata” nei contesti più
degradati di questo nostro
mondo mercificato (ma anche
di questo aspetto vi è traccia
importante nel film citato),
ma spesso vive una realtà di
buona famiglia borghese do-
ve genitori e familiari sono
però troppo presi dai propri
personali egoistici interessi
(professionali, affaristici, ludi-
ci) per vivere una positiva re-
lazione affettiva ed educativa
col bambino: ricoperto proba-
bilmente di regali ma non de-
gnato di attenzione, ascolto
ed accompagnamento nelle
sue attività quotidiane.
Questo vuoto predispone il mi-
nore alla accettazione desidera-
ta ed acritica di figure sostituti-
ve. È questa la condizione di
pericolo per il contatto con
malintenzionati e pervertiti.
Ma oggi non è solo il conte-
sto reale a costituire un peri-
colo per i minori. Anzi. Il
mondo virtuale di Internet
aperto potentissimamente a
tutto il positivo ed il negativo
della comunicazione globale,
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Le gravi responsabilità dei media e della TV in particolare nel
presentare questo “male oscuro”, indulgendo al sensazionalismo
pruriginoso e poco rispettoso dei diritti delle vittime

Necessario contrastare
la pedofilia nel web
di Armando Mariano



offre spazi ed opportunità ie-
ri impensabili ai predatori di
minori.
Internet e la rete sono lo spa-
zio aperto affollato e non sor-
vegliato che oggi più di altri
si presta all’adescamento.
Don Fortunato Di Noto (il
fondatore della associazione
Meter che dal 1995 concentra
sui siti internet la sua attività
contro la violenza sui minori,
e la pedofilia in particolare
sino a divenire un sostegno
importantissimo alla attività
della Polizia di Stato per la
lotta e la repressione del fe-
nomeno pedopornografico)
nel suo recente articolo pub-
blicato sulla “la Parabola” ha
fornito cifre, documentazione
ed analisi sul problema. I nu-
meri del fenomeno sono spa-
ventosi così come quelli del
losco giro di affari che vi sta
dietro e che lo alimenta.
Pedofili, malintenzionati e
pervertiti non sono necessa-
riamente o quasi mai persone
riconoscibili come tali dal-
l’apparenza o dal linguaggio.
Essi spesso hanno il tratto af-
fidabile e rassicurante del vi-
cino di casa ma riescono a
percepire o conoscere le ca-
renze affettive e di attenzione
del minore e le sue non edu-
cate curiosità e le utilizzano
per penetrarne le deboli bar-
riere di cautela.
Non ha senso però spingere
a guardare tutto il nostro
prossimo come un potenziale
abusatore o carnefice (come
talora sembra fare l’informa-
zione TV basata sul sensazio-
nalismo e perciò interessata a
suscitare stati emotivi estremi
negli spettatori).
Questo non risolverebbe il
problema perché non si può
immaginare l’uomo senza re-
lazioni comunicative con i
propri simili e per fortuna
pedofili e criminali sono una
minoranza della umanità an-

corché pericolosa e dannosis-
sima.
È evidente che la repressione
è necessaria ma non suffi-
ciente per costruire una stra-
tegia a lungo termine vincen-
te contro la pedofilia del web
e l’unico rimedio possibile ri-
siede in una corretta educa-
zione alla socialità e nella
educazione all’uso dei media
che di tale socialità sono oggi
strumento essenziale.
Educare i nostri figli sin da
bambini all’uso responsabile
e cosciente dei media, e di
internet in particolare, è lo
strumento da mettere subito
in campo nella lotta all’ade-
scamento telematico.
Come in altri campi della for-
mazione del minore, egli va
accompagnato e non forzato
nella acquisizione di cono-
scenze e valorizzazione di si-
tuazioni, specialmente in re-
lazione ai media che oggi ri-
empiono i suoi spazi fisici e
di interesse.
Per i genitori ed i familiari (e
perché no, per la scuola e gli
educatori in senso lato) ac-
compagnare vuol dire sup-
portare il suo processo di ap-
prendimento e di relazione

con il mondo con disponibili-
tà, rispetto, affidabilità, auto-
revolezza e competenza.
Non è più consentito quindi
avvalersi della non compe-
tenza (per esempio all’uso
del PC ed alla navigazione in
internet) come giustificazio-
ne: questa invece è una ag-
gravante.
L’educazione all’uso respon-
sabile dei media è ormai un
dovere per tutti, visto che i
media sono dappertutto in-
torno a noi e partecipano a
tutte le nostre relazioni uma-
ne come singoli e come col-
lettività.
Educare ed educarsi all’uso
responsabile dei media è og-
gi quindi una necessità indi-
lazionabile anche se non va
sottovalutato che è il conte-
sto affettivo familiare malato
che crea le premesse alla
adescabilità del minore.
Le famiglie disastrate e prive di
amore sono il brodo colturale
in cui può crescere il male.
Un bambino amato e seguito,
accompagnato nel suo pro-
cesso di crescita verso l’auto-
nomia dal riferimento affet-
tuoso ed affidabile dei geni-
tori, non sarà mai adescabile.
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Una scena del film “Anima nera” del regista Raffaele Verzillo che affronta
il grave problema della pedofilia.



L’ informazione ha perduto
in questi giorni un espo-
nente prestigioso. Emilio

Rossi, presidente del Comitato
TV e Minori, è morto a Roma,
all’età di 85 anni dopo una bre-
ve malattia. Unanime è stato il
cordoglio, sia tra i giornalisti e i
dirigenti Rai, sia nel Comitato
TV e Minori ( che ha presieduto
per lunghi anni, mostrando
grande professionalità e compe-
tenza,) sia nel mondo politico e
culturale italiano.
Emilio Rossi è stato un giornali-
sta tutto d’un pezzo, incapace di
compromessi o sottomissioni,;
un professionista convinto che
informare significa avvicinare la
gente alla verità, perché, da cri-
stiano, sapeva che solo la verità
costruisce uomini liberi.
“L’etica come baluardo del suo
lavoro, come essenza della vita
era stata la sua parola d’ordine”
ha scritto con efficacia Roberto
Zanini sull’Avvenire. Nessuna
defezione dai suoi principi mo-
rali, anche quando le B.R. pen-
sarono di gambizzarlo quel 3
giugno del 1977, volendo colpi-
re nel direttore del TG1 un sim-
bolo del “giornalismo per i citta-
dini”.
Nella sua vita Rossi ha ricoperto
numerosi incarichi, dalla gavetta
al Corriere Mercantile di Genova
alla vice direzione generale della

RAI. Il suo impegno, sempre co-
erente, lo ha portato più recen-
temente anche alla guida del
Comitato per l’attuazione del
Codice Tv e minori, nell’intento
di sollecitare l’attenzione degli
operatori della comunicazione
sulle loro responsabilità sociali.
In questo è stato un grande “av-
visatore di futuro”, percependo
l’influsso dei media soprattutto
sui giovani e disegnando scenari
socio-culturali in cui ravvisava

l’esigenza di un forte radicamen-
to etico.
Vasta la sua attività di scrittore
nella quale ha esplicitato le sue
idee e le sue convinzioni, racco-
gliendo stima, consensi e rico-
noscimenti. Fra le tante pubbli-
cazioni di Emilio Rossi vanno ri-
cordati: “Il pensiero politico di
Jacques Maritain”, “Una pendo-
la per lo zar. La politica, il tempo
e la morte” e “La politica come
follia, ironia e verità di Pascal” e

“L’undicesima musa. Navigando
con Ulisse nel mare della comu-
nicazione di attualità”.
L’ultima esperienza di lavoro (da
volontario!) svolta da Rossi è
stata alla guida del Comitato TV
e minori: un’attività svolta con
grande “spirito di servizio, sag-
gezza e professionalità” (come
ha ricordato il Presidente del-
l’Aiart Luca Borgomeo nel mes-
saggio di cordoglio ai familiari)
e come, con parole commosse
ha sottolineato in un breve “sa-
luto” durante la cerimonia fune-
bre, Elisa Manna, ricercatrice del
Censis, e componente del Comi-
tato Tv e minori.
Un’affollata cerimonia funebre,
presieduta dal direttore della
sala stampa vaticana, P. Federi-
co Lombardi, ha “salutato” Emi-
lio Rossi. P. Lombardi ha dato
lettura di un telegramma del
Segretario di Stato Vaticano
Card. Tarcisio Bertone che ha
espresso il cordoglio del Papa
ed ha ricordato “l’umiltà e la
capacità di perdono del giorna-
lista Rossi, gambizzato negli
anni di piombo dalle Brigate
Rosse”.
Molti personaggi del mondo po-
litico - da Napolitano a Schifani
e Fini, da Veltroni a Bonaiuti -
ne hanno ricordato l’impegno
civile, le capacità professionali,
il rigore etico.

18 Il Telespettatore - N. 12 - Dicembre 2008

COMMENTICOMMENTI

La scomparsa di Emilio Rossi uomo di fede e di cultura,
scrittore, “mitico” direttore del TG1 gambizzato dalle Brigate
Rosse. Ha presieduto l’Ucsi e il Comitato Tv e minori. Unanime
cordoglio nel mondo politico, culturale e giornalistico

Un autentico testimone
al servizio della verità
di Gianni De Marco
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Tesseramento
È in pieno svolgimento in tutte le province la
campagna per il tesseramento 2009.
Quest’anno la campagna si svolge unitamente a
quella per la raccolta di firme per la legge d’i-
niziativa popolare finalizzata ad inserire nei
programmi della scuola italiana l’educazione ai
media e con i media.
Come è noto, nell’Assemblea dei quadri Aiart,
svoltasi a Roma nell’ottobre scorso, è stata ap-
provata la proposta della Presidenza Nazionale
di fissare il costo tessera (comprensivo dell’ab-
bonamento al mensile ‘Il Telespettatore’ in € 20.
È quanto mai importante sviluppare un’intensa
attività organizzativa tendente a far rinnovare
l’adesione agli attuali iscritti e, soprattutto, ad
acquisirne nuovi. La Presidenza Nazionale ha
già espresso la disponibilità a sostenere le ini-
ziative locali tese a rendere più efficace la cam-
pagna adesioni per il 2009.

L’Aiart di Napoli ha avviato la campagna tesse-
ramento 2009 inviando a tutti gli iscritti una let-
tera circolare, a firma del Presidente provincia-
le Gino Collenea Isernia, con la quale li invita
ad una intensa attività per far conoscere l’Aiart
e acquisire nuove adesioni. Fra l’altro Collenea
afferma: “ l’Aiart è diffusa in tutta Italia, ma a
Napoli siamo soltanto un piccolo gruppo che
non riesce a decollare come vorremmo. Occor-
rono energie nuove, salde convinzioni e un ap-
porto numerico significativo di persone che

CAMPANIA - Napoli

credano nell’importanza della comunicazione e
soprattutto nella necessità che sia bene usata
per promuovere valori fondamentali, etici e
culturali, validi spettacoli ricreativi che si ac-
compagnino sempre al rispetto delle persone.
Con la tua iscrizione all’Aiart contribuirai a so-
stenere una giusta battaglia ricevendo anche il
mensile “Il telespettatore”, utile mezzo di ag-
giornamento”.

Il dottor Giacomo Andreucci, ricercatore dell’U-
niversità di Bologna, è il nuovo responsabile
dell’Aiart di Forlì-Cesena. Nei giorni scorsi,
d’intesa con l’Associazione culturale Testa e
Croce, con la Diocesi di Cesena - Sarsina, e
con il Corriere Cesenate, l’Aiart ha svolto un in-
contro di formazione per animatori, educatori e
catechisti sul tema “Educhiamoci... a comunica-
re, con il Web, con la TV e con la telefonia Mo-
bile”. Il corso si è sviluppato in 4 incontri: ad
uno di questi è intervenuto anche il Presidente
Nazionale dell’Aiart, Luca Borgomeo.

Eletto il Direttivo dell’Aiart di Sassari. Presiden-
te è stato confermato Nicola Puggioni, vice Pre-
sidente Claudio Fele, segretario Emanuele Fan-
cellu, segretaria Sara Puggioni. È stato chiama-
to a far parte del Direttivo il prof. Alessandro
Pinna.

SARDEGNA - Sassari

EMILIA ROMAGNA - Forlì-Cesena

NEWS NEWS NEWS

NEWS AIARTNEWS AIART
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Buon Natale e Buon Anno a tutti i lettori, agli iscritti,
ai dirigenti, agli amici e ai sostenitori dell’Aiart
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I l mese di Novembre confer-
ma la risalita delle visite nel
sito arrivando a quota 5880.

L’inversione di tendenza c’è, do-
vuta alla ripresa delle attività e al-
la produzione di materiale di inte-
resse generale. Abbiamo anche
constatato che la produzione, da
parte dell’Aiart, di attività didatti-
che e pedagogiche - quali quelle
che vengono realizzate nei corsi
di formazione nazionale e nei
progetti realizzati con la scuola -
fa risalire velocemente a picchi
elevati le visite nel sito . Abbiamo
notato che questo tipo di materia-
le viene scaricato soprattutto dai
visitatori americani, i più assidui e
numerosi frequentatori del nostro
sito. Occorre, però, precisare che
le visite dagli USA dal mese di Lu-
glio stanno calando (3494, 2451,
2317, 2285, 2070) per cui era ab-
bastanza logico aspettarsi il calo
delle visite totali. Tuttavia mentre
le visite USA calano, quelle italia-
ne crescono in valore assoluto e
relativo rispetto a quelle america-
ne. In definitiva l’aumento delle
viste degli italiani, anche se lieve
in quanto trattasi di periodo non
di massimo impegno, ci gratifica
molto. Evidentemente nel mo-
mento in cui saranno inseriti nel
sito gli atti dei corsi di formazione
e dei vari progetti che stiamo rea-
lizzando, cresceranno le visite
americane ed ancor più quelle ita-
liane. In conclusione il monito per
i soci, e in particolare per i re-
sponsabili territoriali dell’Aiart, è
di lavorare e sviluppare molte atti-
vità formative.
Come al solito, per meglio capire
come si è orientato il gradimento
dei visitatori del nostro sito, ripor-
tiamo di seguito gli argomenti letti

che hanno determinato il maggior
numero di accessi.
Il 13/11 si sono riscontrate 301 vi-
site in occasione dell’inserimento
del resoconto sull’Assemblea dei
responsabili territoriali dell’Aiart a
Roma il 4 Ottobre: “Idee, consensi
e impegno per un’Aiart più auto-
revole”. Il 12/11 si sono riscontra-
te 269 visite dopo l’inserimento
della news su un convegno: “Ce-
sena educa agli strumenti” e della
news dell’agenzia ASCA: “PEDO-
FILIA: ARRIVA UN SOFTWARE PER
PROTEGGERE I MINORI SU INTER-
NET”. Il 19/11 si sono riscontrate
232 visite dopo l’inserimento del
saggio di Don Fortunato Di Noto,
pubblicato anche su la Parabola:
“Le violenze sui bambini all’epoca
di Internet. Un fenomeno in cre-
scente espansione”. Il 20/11 sono
riscontrate 230 visite dopo l’inseri-
mento dell’articolo “Infanzia sem-
pre più tecnologica per i bimbi ita-
liani: primo cellulare a 8-9 anni -
sintesi del Rapporto Eurispes-Tele-
fono Azzurro” e delle news dell’a-
genzia ANSA “INTERNET: CALA-
BRO’, SERVE DISCIPLINA” e “CA-
LABRO’, STOP A PROCESSI SUI
MEDIA”. Il 4/11 si sono verificate
226 visite a seguito inserimento
dell’articolo di Francesco Giacalo-
ne “La tutela dei telespettatori nei
principali Paesi Europei”.
I downloads sui media, più scari-
cati a Ottobre dal nostro sito sono
i seguenti: 1) con 319 downloads
Media e Adolescenti: un per-
corso tra ricerca e regolamen-
tazione di Nicoletta Vittadini; 2)
con n. 160 downloads la relazio-
ne in Power Point di Domenico
Infante su Educazione e disedu-
cazione nella rete, fatta al corso
di formazione di Teramo; 3) con

133 downloads Il Telespettatore
di Settembre-Ottobre 2008; 4) con
90 downloads la sintesi del 9°
Rapporto sulla Condizione Na-
zionale dell’Infanzia e dell’Ado-
lescenza dell’ Eurispes e di Tele-
fono Azzurro; 5) con 76 down-
loads il modulo Raccolta firme
per la proposta di legge sulla
Media Education.
Alla luce dei documenti scaricati e
delle pagine visitate sopra riporta-
te, si percepisce chiaramente l’in-
teresse principale che hanno i vi-
sitatori del nostro sito. Innanzitut-
to un’attenzione per le problema-
tiche dei minori sia nei riguardi
della tutela sia per quanto riguar-
da le attività di formazione e pre-
venzione. Incoraggiante è anche
l’interesse accordato per la raccol-
ta delle firme per la proposta di
legge di iniziativa popolare per
l’introduzione dell’insegnamento
della Media Education nella scuo-
la. Ciò fa intravedere anche il tar-
get di utenza che entra nel nostro
sito: essenzialmente insegnanti,
genitori, educatori in generale, ma
soprattutto persone la cui caratte-
ristica principale è quella di esse-
re buoni cittadini partecipativi.
Questa realtà ci incoraggia e ci sti-
mola a fare meglio al fine di per-
venire ad un traguardo di sensibi-
lizzazione e formazione verso un
uso critico e responsabile dei me-
dia, il più largo possibile.
Circa i visitatori provenienti dalle
nazioni estere anche a Novembre,
come anticipato all’inizio, vede gli
USA ancora primi (2070) che so-
pravanzano l’Italia (1007), segue
ancora una volta la Svizzera che
raddoppia le visite (49), la Svezia
con 39, la Francia e l’Australia con
14 visite e la Gran Bretagna con 13.

Rassegna del sito nel mese di Novembre 2008

di Domenico Infante
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Un po’ di benzina
nel serbatoio...
Caro Lettore,
questo giornale dell’Aiart che hai tra le mani è fatto
tutto da volontari: direttore, redattori,
collaboratori, titolisti, impaginatore, operatori al
computer, sono tutti volontari. Per il loro
‘lavoro’continuo ed impegnativo non percepiscono
alcun compenso, né rimborsi spese.
Nel bilancio dell’Aiart - approvato regolarmente
ogni anno dall’Assemblea dei soci in base allo
Statuto deliberato alla presenza di un Notaio - la
voce ‘Il Telespettatore’ non è che la somma delle
sole spese di tipografia e di spedizione postale.
Altrettanto vale per ‘la Parabola’, trimestrale di
studi e ricerche.
Chi sostiene queste spese? L’Aiart, che è una onlus,
- a differenza di altri sedicenti movimenti e/o
associazioni - ha un suo bilancio con l’indicazione
chiara delle entrate, costituite in prevalenza dai
contributi degli iscritti, dagli abbonati, dalla Cei e
da altri sostenitori indicati chiaramente nel
bilancio. Tra questi ‘sostenitori’ non ci sono la Rai,
altre emittenti radiotelevisive, gestori di telefonia,
produttori di videogiochi, provider di internet , né
direttamente, né con forme ambigue di
‘collaborazioni’ o ‘consulenze’.
Ciò rende l’Aiart realmente autonoma e veramente
libera di esprimere giudizi e valutazioni
nell’interesse esclusivo dei telespettatori.
Questo impegno dell’Aiart è reso possibile anche dal
tuo contributo, sia di idee, critiche, consigli e
suggerimenti per migliorare ‘il Telespettatore’, sia
economico.
Ti chiedo, pertanto, sia se sei iscritto, o semplice
abbonato o destinatario - a qualsiasi titolo -
del ‘Telespettatore’, di valutare l’opportunità
di contribuire versando - con l’allegato bollettino
di c/c - un po’ di ‘benzina’ nel serbatoio
di una macchina che ha l’ambizione di ‘servire’
sempre meglio l’Aiart e i telespettatori.
Grazie e cordiali saluti.

Il Telespettatore
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L’aiart è la tua
associazione,
associazione
di volontari
Rendila più forte,
più organizzata,
iscrivendoti,
o rinnovando
l’adesione,
sostenendola
con un contributo,
procurando altre
adesioni

Per aderire rivolgiti all’Aiart della tua città
o della tua regione; scrivi o telefona a:

AIART Associazione Spettatori
Via Albano, 77 - 00179 Roma -

Tel. 067808367 - Fax 067847146 -
www.aiart.org - E-mail: aiart@aiart.org.

Le quote di adesione sono: minimo 20,00 t
per i soci ordinari; minimo 35,00 t

per i soci sostenitori, enti, associazioni
e scuole; 6 t per i giovani studenti.
La quota d’adesione è comprensiva

dell’abbonamento al mensile Il Telespettatore:
Per ricevere anche il trimestrale

“La Parabola” le quote di adesione
vanno aumentate di t 10.

I versamenti possono essere effettuati
sul conto corrente postale n. 45032000

intestato alla Sede Nazionale Aiart,
Via Albano 77 - 00179 Roma oppure
sui conti correnti postali provinciali
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